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Una nostra donna relativamente
giovane, nostra in quanto viveva
tra noi, con noi, si è tolta la vita le-
gandosi al collo un nodo irrime-
diabile. A differenza di chi compie
quel gesto estremo per motivi di
salute o di cuore, la donna ha por-
tato alle estreme conseguenze
una schiavitù psicologica alla
quale, ad un certo punto, non è
più riuscita a sottrarsi. Giocava
ore e ore con quelle diaboliche
macchine, che in certi casi hanno
la terribile capacità di togliere alla
volontà individuale ogni possibi-
lità di sottrarsi all’istinto, diven-
tato schiavitù. Un istinto in fondo
nel quale si annida il demone del
denaro, la convinzione che con i
soldi si possono risolvere tutti i

problemi, senza soldi la vita non
merita di essere vissuta. È una po-
vera filosofia, questa, che diventa
implacabile schiavitù quando uno
per volta tutti gli altri interessi vi-
tali perdono ineluttabilmente la
capacità di alimentare speranze di
altro genere, volontà di bene che
valgano a contrastare se non ad
abbattere le istanze di morte che
misteriosamente si annidano nelle
profondità oscure di talune co-
scienze. È difficile precisare
quante persone, giovani e no,
siano vittime di questa malattia
mortale. A livello pubblico molte
case da gioco alimentano questo
morbo sociale. Con l’uso delle dro-
ghe e di altri stupefacenti, si ridu-
cono in umiliante, a volte

disperata, servitù uomini e donne,
di cui il nostro mondo potrebbe
positivamente avvalersi. L’alleanza
gioco-morte è antica; periodica-
mente tende a rinnovarsi, sedu-
cendo i giovani più fragili. 

Quando il gioco
si fa tragico

Cari lettori, in ogni famiglia esiste
una quantità non trascurabile di me-
dicinali, che vengono assunti meto-
dicamente per patologie croniche,
altri per affezioni periodiche e altri
ancora così detti da banco, che si
conservano per l’occorrenza, tipo
l’emicrania o l’indigestione.

Con i farmaci, attenzione innanzi
tutto al posto dove vengono conser-
vati. L’ideale sarebbe un esclusivo
armadietto non accessibile ai bam-
bini e situato in una stanza fredda e
asciutta. L’alternativa è comperare
due scatole robuste per suddividere
i farmaci pediatrici da quelli per
adulti.

Nelle famiglie formate da una cop-
pia di anziani le medicine vanno sud-
divise per evitare confusione e i
contenitori sistemati al fresco e ri-
paro dalla luce. Ogni tanto è utile
fare un controllo che si riferisce a
prodotti integri e correttamente
conservati. Quelli scaduti si portano
negli appositi cassonetti, altrimenti
si consegnano alla farmacia più vi-
cina. Per chi assume giornalmente
più di una medicina è molto utile
preparare ogni mattina quei piccoli
contenitori reperibili in farmacia,
dove mettere il tipo e la quantità ne-
cessarie. In questo modo si è sicuri
di assumerli con precisione e cer-
tezza. 
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I consigli di

Giovanna, diventata mamma da
circa un anno, mi racconta che le
è capitato un fatto importante che
ha coinvolto lei, suo marito Gior-
gio e sua figlia Alessia.

Afferma che solitamente è lei
che dà da mangiare alla figlia, ma
quella sera era troppo stanca e
così disse al marito: “Dalle tu da
mangiare”. Il padre mette il bava-
glino alla bambina, accende il te-
levisore sul suo programma
preferito e inizia ad imboccare la
figlia con gran tranquillità.

Giovanna, sin dai primi movi-
menti del marito, avrebbe già vo-
glia di intervenire: egli, infatti,
innanzitutto non si è preparato
tutto il necessario, ponendolo sul
tavolo a portata di mano; va
troppo lento nel dare da mangiare
alla figlia e soprattutto si è acceso
il televisore invece che concen-
trarsi sulla bambina!

Giovanna si trattiene. È come
se ad un certo punto una parte di
lei volesse osservare quello che
sta accadendo e così, in piedi, die-
tro alle spalle della coppia padre-
figlia, si guarda la scena. Si
accorge che succedono delle cose
impreviste: la bambina è tran-
quilla, come non lo è quasi mai
quando è lei a darle da mangiare.
Mangia tutto, a piccoli cucchiaini,
secondo un ritmo, a suo parere
troppo lento, che si è creato tra lei
e il padre. Il padre completa il
compito con gran soddisfazione
sua e di sua figlia che felice chiede
ora di andargli in braccio.

Giovanna è senza parole. È tra-
volta da emozioni contrastanti.
Piano piano si calma e inizia a farsi
qualche domanda su di sé: “Per-
ché Alessia è tutta agitata quando
mangia con me? C’è qualcosa che
non va in me o nel mio modo di
fare la mamma?”.

Poi inizia a spostare l’attenzione
sul marito: “Ma com’è possibile
che Giorgio sia riuscito così bene?
Se dovesse farlo tutti i giorni,
come devo fare io, certamente
non si comporterebbe così!”.  

Giovanna ormai ha però aperto
uno spiraglio e continua a riflet-
tere dentro di sé: “Eppure Gior-
gio è stato bravo e Alessia era
serena. Ma questo vuol dire che il

mio modo di comportarmi con
Alessia non è detto che sia il
modo giusto. O, per lo meno, si
può dire che ci sono modi diversi
di prendersi cura dei figli e che
questo non è un problema, ma
anzi una ricchezza. Ci potrebbe
essere un modo di educare ‘fem-
minile’ e uno ‘maschile’, da madre
e da padre. Forse Alessia ha biso-
gno di entrambi i modi. Forse non
va bene né che sia io ad occu-
parmi di tutta l’educazione di
Alessia, né che Giorgio lo faccia
come voglio io”.

Giovanna mi scruta mentre ter-
mina il suo racconto e le sue con-
siderazioni. Vedo che ha dell’altro
da aggiungere, ma esita. Alla fine
si decide e dice: “Se sono vere
queste mie riflessioni, ciò ha come
conseguenza che dovrei iniziare a
‘mollare’, a fidarmi di Giorgio e ac-
cettare che faccia le cose diversa-
mente da me. È proprio dura!”.

Giovanna è una delle tante
mamme dei nostri giorni che si la-
mentano frequentemente dei loro
mariti o per la loro assenza o per
la loro incapacità di prendersi
cura dei figli, secondo i canoni
‘materni’ oggi sostenuti da molti
esperti del settore. Ma Giovanna
ha colto il nocciolo della que-
stione, ossia che per educare in
due, padre e madre, ci deve es-

sere lo spazio per entrambi e che
questo spazio si creerà solo
quando smetteremo di credere
che l’educazione dei figli sia prin-
cipalmente una questione delle
donne e che i padri, caso mai, en-
trano in scena solo in un secondo
momento, magari per confermare
quello che è già stato deciso dalle
mamme.

Oggi abbiamo bisogno di
mamme che facciano un passo in-
dietro e di padri che facciano un
passo in avanti: è una bella sfida
per le coppie di genitori del fu-
turo. Nel frattempo, Giovanna ha
deciso di parlarne con Giorgio.

Marco Tuggia
pedagogista

Parlare di Steve Jobs non è inevi-
tabile, ma è importante. In questi
giorni c’è chi lo ha santificato e chi
ha ricordato che era un genio ma
con debolezze tutte umane: da
quella di parcheggiare sui posti ri-
servati ai disabili a quello di aver
pensato al denaro, eccome, con-
trariamente a quanto ha spesso di-
chiarato. La sua azienda, la Apple,
ha infatti spostato parte della sua
produzione in Cina e in altri stati
dove la manodopera costa meno e
dove i controlli sulle condizioni di
lavoro, sull’uso di bambini e sul-
l’inquinamento sono quasi inesi-
stenti. 

Steve Jobs non era un santo,
ma era davvero un genio? Jobs ha
pensato sicuramente alcuni degli

oggetti tecnologici che hanno
cambiato la nostra vita quotidiana
(dal personal computer degli anni
‘80 al primo tablet) ma è stato
anche un formidabile uomo di
marketing, senza il quale le sue
straordinarie creature avrebbero
probabilmente avuto molto meno
fortuna. Ma no, non pensate che
Jobs fosse un bluff, è che il suo
genio sta nella sua mentalità più
che negli oggetti che ha creato: lo
abbiamo sentito molte volte il di-
scorso di Stanford, ma non senti-
remo mai abbastanza quell’invito
a vivere pienamente ogni giorno e
la frase finale: “Stay hungry, stay
foolish” (“Siate affamati, siate
folli”).

Carlo Felice Dalla Pasqua

Steve Jobs:
santo, genio
o nessuno dei due?
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Madre e padre
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